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   Se la catastrofe dello Stretto viene ricordata 
fra  le  peggiori  che  abbiano  mai  colpito  il 
nostro continente insieme a quella di Lisbona 
del 1 novembre 1755, appare incomprensibile 
il  silenzio  sulla  comparsa  dei  fenomeni 
elettromagnetici associati a quel terremoto, in 
occasione  del  centesimo  anniversario 
dell'evento.  Infatti,  come  per  la  catastrofe 
portoghese  del  XVIII  secolo  fu  lo  stesso 
Immanuel Kant [1] a riportare l'avvistamento 
di  lampi  sul  mare  e  di  altri  fenomeni 
luminosi,  insieme  all'osservazione  della 
perdita momentanea dell'azione attrattiva dei 
magneti  permanenti,  anche  per  il  terremoto 
calabro-siculo i nostri diligenti studiosi hanno 
raccolto molte interessanti testimonianze [2]. 
Questo silenzio appare ancora più strano se ci 
si  documenta  sui  fenomeni  osservati  in 
concomitanza dei molti eventi disastrosi che 
nei  secoli  passati  hanno  colpito  le  stesse 
regione. A partire dai fortissimi terremoti del 
1693,  1726  e  del  1783,  fino  a  quelli  poco 
meno intensi del 1894 e 1905, numerosi sono 
i resoconti che descrivono luminosità diffuse 
come  aurore  o  concentrate  in  travi  e  sfere, 
fulmini,  fiamme,  fiammelle  e  diversi  altri 
fenomeni elettrici [2].
Fatte poche eccezioni  [3,4],  com'è  possibile 
che tali osservazioni non facciano parte degli 
argomenti di ricerca della scienza moderna in 
Italia? In altre parole ci si  chiede oggi:  che 
cosa  sono  questi  fenomeni?  avvengono 
sempre con i terremoti? si possono usare per 
prevedere le catastrofi?
Alla domanda su che cosa sono avevano già 
iniziato  a  dare  una  risposta  gli  studiosi  del 
XVIII  secolo  [5],  riconoscendovi  delle 
caratteristiche  osservate  in  presenza  di 
cariche elettriche e gas infiammabili.   Studi 
più  recenti  hanno  mostrato  come  le  rocce 
sottoposte  a  stress  siano  capaci  di  generare 
diversi  fenomeni  elettrici  e  anche  delle 

correnti in grado di creare campi magnetici; 
in  questo  modello  le  enormi  pressioni  che 
generano il terremoto sono anche la sorgente 
dei  fenomeni  sopra  esposti  attraverso  lo 
sbriciolamento delle rocce [4]. Vi sono, però, 
studi altrettanto moderni secondo i quali tali 
manifestazioni  sarebbero  riconducibili 
all'accresciuta  elettricità  atmosferica.  In 
questa visione l'emissione del gas Radon, che 
è  un  gas  radioattivo  (i  cui  prodotti  del 
decadimento sono particelle cariche che sono 
in  grado di  ionizzare  l'aria  e  produrre  altre 
cariche),  può  aumentare  l'elettricità 
atmosferica  sulla  regione  dell'epicentro.  Un 
eccesso  di  cariche  in  una  vasta  regione  di 
spazio sull'epicentro, concentrandosi in quei 
luoghi  ove  sono  presenti  delle  asperità  e 
spostate  dalle  perturbazioni  atmosferiche, 
può rendere conto delle scintille, dei fulmini 
e di luminosità anche diffuse.

Figura 1 Padre  Giambattista  Beccaria  (1716  - 
1781),  fra  i  maggiori  elettricisti  dell'epoca 
descrisse alcuni fenomeni luminosi del terremoto 
della Calabria del 1783.
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Alla  terza  domanda  non  è  possibile 
rispondere  affermativamente  poiché:  se  è 
vero  che  anche  oggi  in  occasione  dei 
terremoti  più  violenti  si  osservano 
ripetutamente  tali  manifestazioni,  è  anche 
vero che esse sono state osservate in assenza 
di  terremoti  e  in  concomitanza  con  altri 
fenomeni. Ad esempio, nei periodi di intensa 
attività  solare  si  possono  registrare  aurore 
anche a  basse  latitudini,  delle  perturbazioni 
del  campo  magnetico  e  anche  diversi 
fenomeni  elettrici.  In  questo  caso 
responsabile è il flusso di particelle cariche e 
le radiazioni ionizzanti  provenienti dal sole, 
le quali variano d'intensità seguendo l'attività 
della  loro  sorgente.  Una  domanda 
conseguente può essere perciò: esistono delle 
caratteristiche  dei  fenomeni  associati  ai 
terremoti che li contraddistinguono da quelle 
dei  fenomeni  di  origine  solare  o 
meteorologica?  La  risposta  costituisce  un 
argomento di ricerca.
Alla  quarta  domanda  si  dà,  per  ora,  una 
risposta negativa. Sebbene molti  studi siano 
in  corso  nessuno  di  loro  ha  dato  prova  di 
comprendere  fino  in  fondo  la  dinamica  di 
questi  accadimenti  e  il  loro  legame  con  i 
terremoti.  Le  luci  sismiche,  innanzitutto, 
vengono  per  lo  più  studiate  attraverso  i 
segnali  elettrici,  magnetici  e  radio  che  si 
suppone siano loro associati. D'altra parte, la 
fotografia  sistematica  di  tali  luci  su  larga 
scala deve fare i conti con il gran numero dei 
fenomeni luminosi di origine meteorologica, 
solare  o  antropica  che  si  registrano  in 
atmosfera. 
Fra  gli  studi  elettromagnetici  in  esame 
possiamo ricordare il metodo VAN, secondo 
il quale attraverso dei dipoli elettrici inseriti 
nel terreno vengono tenute sotto controllo le 
differenze  di  potenziale  fra  coppie  di  punti 
del  territorio greco.  Gli  autori  affermano di 
poter prevedere fenomeni sismici importanti 
quando  i  loro  strumenti  rivelano  degli 
impulsi  elettrici  che  si  succedono  con  una 
particolare  legge  temporale.  Fra  i  diversi 
tentativi  di  questo  gruppo  di  ricerca  alcuni 
hanno  avuto  successo  ma  non  esiste  un 
consenso internazionale sui loro risultati.
L'uso di strumenti  per la  misura del  campo 
geomagnetico  hanno  mostrato  interessanti 

variazioni  della  sua intensità  e direzione in 
occasione di  qualche forte  terremoto  ma  in 
altri casi nessun perturbamento è stato notato.
Esiste  poi  lo  studio delle  onde radio su un 
ampio  spettro  di  lunghezze  d'onda,  dalle 
frequenze  molto  basse  (300Hz  -  300KHz) 
alle  medie  frequenze  (300KHz  -  30MHz), 
fino alle alte frequenze (30MHz - 300MHz), 
dove sono stati osservati segnali di disturbo 
come scariche e attenuazioni di trasmissione; 
tuttavia, anche in questo caso i risultati degli 
studi sono da approfondire.
Occorre sottolineare inoltre che, se anche in 
questo  momento  trovassimo  un  modo  per 
prevedere  i  terremoti,  tali  previsioni 
risulterebbero  inutilizzabili  essendo  la 
protezione  civile  e  la  popolazione 
impreparate a far fronte ad una evacuazione 
selettiva di chi abita nelle strutture che non 
sono antisismiche.

Figura 2 Ignazio Galli (1841 - 1920), sacerdote, 
compose  la  prima  raccolta  e  classificazione  di 
fenomeni luminosi osservati nei terremoti.

Riprendendo  il  tema  dell'eccezionalità 
dell'evento  del  1908,  una  ricerca  più 
approfondita  fra  i  documenti  del  tempo  ha 
messo  in  evidenza  come  anche  in 
quell'occasione  furono  osservati  fenomeni 
luminosi eccezionali. Si tratta di avvistamenti 
di  sfere  luminose  in  movimento,  nuvole 
infuocate e stelle cadenti, insieme a bagliori 
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notati  fin  dall'isola  di  Malta,  una  specie  di 
aurora e anche un fenomeno magnetico.
L'Italia  ha  dato i  natali  proprio  ai  geni  più 
illustri  nei  campi  dell'elettricità,  come 
Giambattista  Beccaria  in  Figura  1,  e  delle 
comunicazioni  radio,  quindi  non  deve 
sorprendere il fatto che nel nostro paese gli 
studi  elettrici  dei  terremoti  siano  stati  fra  i 
primissimi  nel  mondo  e  abbiano  coperto  i 
due secoli  precedenti  il  terremoto del 1908, 
inoltre  nel  1910  un  italiano,  il  sacerdote 
Ignazio Galli in Figura 2, compose il primo 
catalogo dei fenomeni luminosi dei terremoti 
al  quale  contribuirono  Mercalli  e  Baratta, 
raccogliendo  alcune  testimonianza  del 
terremoto del 1908. Tutto ciò fa crescere la 
curiosità  per  una  risposta  della  prima 
domanda.

Figura 3 Padre Raffaello Stiattesi (1867 - 1963), 
a partire dalle osservazioni del terremoto del 1908 
sperimentò  dei  preavvisatori  sismici  nel  suo 
osservatorio di Firenze.

Dai  giornali  pubblicati  pochi  anni  dopo 
l'evento  del  1908,  si  apprende  che  diverse 
ricerche  partirono  già  nel  1909  con  la 
costruzione  di  preavvisatori  sismici,  i  quali 
presero spunto dall'osservazione da parte di 
un  agrimensore  dell'improvvisa  deviazione 
dell'ago di una bussola circa dodici ore prima 
della tremenda scossa [6]. Allora in quattro in 
Italia intrapresero questi studi, erano: il Padre 
Raffaello Stiattesi dell'Osservatorio di Quarto 
-  Castello  di  Firenze  in  figura  3,  Giuseppe 

Ceramicola di Pergola nelle Marche, il Padre 
Atto  Maccioni  e  un  farmacista  di  Genova. 
Attraverso i preavvisatori furono tentate con 
scarso  successo  delle  previsioni.  Purtroppo 
questi studi vennero presto interrotti a causa 
dell'alto  costo  degli  strumenti  e  delle 
conseguenze  dei  falsi  allarmi  sulla 
popolazione che li misero in cattiva luce. Il 
mondo  accademico  di  allora  era  troppo 
rivolto alla nascente scienza della sismologia, 
che prometteva  di comprendere il fenomeno 
più  vistoso  delle  oscillazioni  ma  non  il 
processo nelle sue cause, conseguentemente 
non essendo capace di fare previsioni si trovò 
a  screditare  tali  studi.  Cosicché,  da  quel 
momento  in  avanti  queste  ricerche  vennero 
messe da parte e anche ostacolate, insieme a 
tutti  gli  altri  tentativi di  previsione,  mentre, 
ancora  oggi,  nel  paese  dove  sono  stati 
maggiormente  studiati  in  passato,  questi 
fenomeni sono completamente dimenticati.
La  possibilità  di  dare  falsi  allarmi  e  di 
creare più disordine di quanto ne potrebbe 
arrecare  il  terremoto  stesso  ha  avuto 
conseguenze  spiacevoli,  ma  non tragiche! 
Bisogna  riconoscere  invece,  che  questo 
approccio  ha  anche  ostacolato 
l'approfondimento  dei  fenomeni  associati 
ai  terremoti  e  di  conseguenza  la 
comprensione più profonda del terremoto 
stesso. Se posti nell'ottica della previsione, 
tali  studi  non  offrono  più  possibilità  di 
altri  nell'evitare  falsi  allarmi,  mentre 
capire meglio in cosa consista il  processo 
chiamato  terremoto  significa  gettare  le 
basi  per una seria previsione.  Per questo 
motivo  è  oggi  auspicabile  che  molti 
studiosi riprendano le ricerche intraprese 
due secoli  fa in Italia, anche rinunciando 
alle prospettive di successo immediato e di 
produttività, animati da un sincero spirito 
di ricerca della verità.
Alcune interessanti  testimonianze sono state 
raccolte  da  Mario  Baratta  e  Giuseppe 
Mercalli nelle righe che seguono:
1) Perret raccolse le prime testimonianze di 
un  bagliore  come  un  lampo  visto  da 
Taormina  da  pescatori  in  direzione  di 
Messina  nell'istante  del  terremoto  del  1908 
[7], fu da egli attributo al riflesso della luna 
sul mare agitato;
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Figura  4 Frank  Arvold  Perret  (1867  -  1943), 
vulcanologo  francese  che  aveva  previsto  una 
catastrofe in Sicilia per la fine dell'anno 1908, fu 
uno dei primi a raggiungere i luoghi del disastro.

2)  Il  professore  Bruno  Occhiuto,  assistente 
dell'osservatorio di Mileto, riferisce che due 
persone, una di Sinopoli inferiore e l'altra di 
Sinopoli superiore, osservarono il fenomeno 
quasi identico di una specie di nube di fuoco 
in cielo, immediatamente prima del terremoto 
e  ricordò  che  a  Sinopoli  non  pioveva  ne 
lampeggiava; la prima disse di aver visto nel 
mezzo  del  cielo  una  nube  di  fuoco,  e  che, 
mentre  spaventata  ammirava  il  fenomeno, 
aveva sentito tremare la terra; l'altra disse che 
un  momento  prima  del  terremoto  si  era 
aperto il cielo e aveva piovuto fuoco [2].
3) Il sacerdote Giuseppe Caminiti da Messina 
riferì  che a prima vista  poteva credersi  che 
apparisse  un  bolide,  esso  si  muoveva 
lentamente da SE a NW come a Bagnara, e 
lasciava  una  striscia  da  cui  piovevano 
scintille  come  a  Sinopoli;  se  il  fenomeno 
veduto nei tre luoghi fu veramente uno solo, 
la massa luminosa avrebbe impiegato almeno 
un quarto d'ora a percorrere una trentina di 
Km: lentezza inammissibile anche per le più 
bradite dei bolidi,  ed invece spiegabilissima 
con un grosso fulmine globulare seguito da 
coda  scintillante,  come  qualche  volta  fu 
osservato [2].

Figura  5 Giuseppe  Mercalli  (1850  -  1914), 
raccolse  altre  testimonianze  delle  luci  sismiche 
osservate in occasione del terremoto di Reggio e 
Messina.

Dai  terremoti  negli  stessi  luoghi  ma  dei 
secoli precedenti:
4) Il sisma del 1 gennaio 1693 in Sicilia, in 
cui  furono  osservate  una  nube  nera  sopra 
Catania e grandi  fiamme intorno all'Etna al 
momento della scossa nonostante il vulcano 
fosse tranquillo. E poi il sisma del 9 gennaio 
1693  nella  Sicilia  orientale  dove  Vincenzo 
Bonaiuti  racconta  che  alcuni  viaggiatori  in 
quella  sera  osservarono una gran fiamma  o 
luce ad un miglio circa di distanza. Era così 
viva,  che  lo  presero  per  un  fuoco  che 
avessero  fatto  le  genti  della  campagna;  e 
benché  si  avvicinassero  direttamente  verso 
tal fuoco, questo sembrava sempre alla stessa 
distanza.  Intanto  che  osservavano  questo 
fenomeno, cominciò il terremoto [2].

5) In occasione del terremoto Calabrese del 5 
febbraio  1783  abbiamo  la  testimonianza  di 
Andrea  Gallo  prof.  Di  fisica  a  Messina  il 
quale  chiuse  la  descrizione  dell'immensa 
calamità  con  questa  osservazione:  videsi  in 
quell'istante  una  vasta  nuvola  cenericcia 
innalzarsi  furiosamente  sull'orizzonte  dalla 
parte di Maestro, e correndo sopra lo zenit, 
declinare  dalla  parte  opposta,  indi 
bruttamente  annerendosi  annebbiare  quasi 
tutto l'emisfero, nel mentre stesso, che sopra 
il  più  alto  delle  case  e  dei  palazzi,  che 
crollavano,  fiammeggiava  una  subitanea  e 
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passeggera  luce,  a  guisa  di  quei  baleni  che 
tralucono  fra  le  nuvole  estive,  spandendosi 
per  ogni  dove  un  leggero  odore  qual  se  di 
bitume,  o  di  zolfo  o  di  ambra  di  fosse.  Il 
lampo si vide anche a Cosenza in occasione 
delle  forti  scosse  osservandosi  l'aria  e  le 
nuvole,  si  è  veduta  una  fugace  sottilissima 
luce, che era fra le nuvole dispersa [2].

Figura 6 Mario Baratta (1868 - 1935), raccolse 
diverse  testimonianze  sulle  luci  sismiche 
osservate in occasione del terremoto della calabria 
dell'8 settembre 1905.

6) In occasione del terremoto calabrese dell'8 
settembre 1905 ci sono testimonianze di chi 
ha  veduto folgorare sull'orizzonte delle luci 
indefinibili, rossastre; altri hanno veduto dei 
lampi ed udito scoppiare la folgore tre volte; 
uno  ha  visto,  dopo  il  terremoto  un  sole 
purpureo sorgere ad un tratto dietro ai monti; 
un  altro  una  croce  di  fuoco.  Mario  Baratta 
afferma:  qualcuno,  che  al  momento  della 
scossa  si  trovava  in  aperta  campagna  nei 
pressi di Monte Leone, afferma di aver visto 
una  specie  di  luce  aurorale  e  quindi  una 
striscia di fuoco verso mare. Molti poi nella 
stessa città asseriscono di aver osservato un 
insolito bagliore, un grande lampo [2].
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